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Fatti 
e misfatti 
di Cinecittà 
e dintorni 
Ricordi e aneddoti del cinema italia
no - Le testimonianze dei protagonisti 

Personalmente, i film pre
feriamo vederli. anziché 
leggerne, prima o dopo. 
puntigliose disquisizioni. .Yor» 
possiamo disconoscere, pe
rò, che per una cognizio
ne organica e sistematica 
delle cose del cinema siano 
necessari interventi specia
listici destinati a disporsi, 
tempestivamente ed esau
rientemente, come la circo
stanziata topografia di una 
* storia » in continuo e pro
blematico divenire. 

E la storia — si sa — 
fi condensa in un ordito che, 
per contrasti e convergenze, 
rapporti e fratture filtrati 
dalle diverse metodologie, 
individua linee di tendenza 
e scelte specifiche d'ogni 
singola ricerca e valutazio
ne di 7ìierho. In tale solco 
sono da registrare, conte
stualmente. alcuni lavori 
concretatisi di recente in 
ponderosi volumi folti di in
formazioni. di aneddotiche 
e di disamine critiche 

Ci riferiamo, in ispecie, 
all'Avventurosa storia del 
cinema italiano (curata per 
Feltrinelli da Goffredo Fo

li e Franca Faldini, pp. 
430. L. 10.000). all'Almanac
co Bompiani 1980 (realizzato 
da Oreste Del Buono e Liet
ta Tornabuoni. pp. 240, Lire 
12.000) e alla Guida al film 
(congegnata congiuntamen
te per la Fabbri da Guido 
Aristarco e dall'equipe di 
Cinema Nuovo, pp. 317, Lire 
1S000), tre iniziative edito
riali che. nella fittissima 
fioritura di pubblicazioni ci
nematografiche, vengono a 
caratterizzarsi, pur motiva-
te rispettivamente da va
riabili intenti speculativi, 
come uno schiavo dentro la 
realtà fattuale e, di rifles
so. ideologica della « mac
china cinema >. 

In effetti, il libro di Fran
ca Faldini e Goffredo Fofi, 
incentrato sul periodo 1935-
19'i9, fa ricorso non tanto a 
criteri definiti d'indagine, 
quanto piuttosto ad un'in
formale commistione di ri
cordi, testimonianze e indi
screzioni 

Su questa base, perciò, il 
volume, pur presentandosi 
densissimo di notizie e dì 
aneddoti certamente allet

tanti, privilegia vistosamen 
te gli aspetti curiosi dei fat
ti e dei misfatti di Cinecit
tà e immediati dintorni. E 
se, nel caso particolare, l'as 
semblaggio dei più vari e 
impressionistici rendiconti 
sulla lavorazione di detcrmi
nati film, su certi canonici 
personaggi (registi, attori. 
faccendieri, gerarchi fasci
sti e censori democristiani) 
può fornire per qualche ver
so la gratificazione di un 
modesto divertimento, un e-
same più approfondito del
la materia rivela approssi
mazioni e semplificazioni 
quantomeno pregiudizievoli 
per una qualsivoglia storia. 
per avventurosa o avventa
ta che sia, del cinema ita
liano. 

Bastino, per tutti, taluni 
particolari emergenti nel 
mare magnum di un chiac
chiericelo nel più dei casi 
astioso ed egocentrico della 
folla di « testimoni ». Ad e-
sempio, è detto (a pag. 43, 
nota 1) che Mino Argentieri 
avrebbe partecipato nel '34 
all'* anno primo dei Litto-
n'ali della Cultura >: noti

zia, questa, piuttosto dubbia 
poiché o Argentieri è stato 
un prodigio di precocità (al
la data succitata aveva set
te anni, essendo nato a Pe
scara nel 1927) o a quella 
rimpatriata fascista non 
partecipò affatto. 

Son è tutto. Se Sfascili ri
ferisce (pag. 266) in termini 
— come dire? — colorita
mente icastici le qualifica
zioni statuite per chi faceva 
cinema negli anni Cinquan
ta, molto meno plausibile 
risulta (p. 324) la versione 
ch'egli stesso dà di una pre
sunta, radicale querelle tra 
Casiraghi e Barbaro sid se
vero giudizio che il primo 
dei due dette dalla Mostra di 
Venezia sul film Gli sban
dati. Per quanto lontano sia 
quell'episodio, Casiraghi — 
da noi interpellato — lo ri
corda in modo assolutamen
te diverso. E, se ci è con
sentito un minimo di fazio
sità, non crediamo più a 
Casiraghi che ad altri. 

Quanto a criteri di lavoro, 
singolare (ma non tanto: un 
precedente analogo e forse 
di segno opposto risale all'an

no scorso con Cento film da 
salvare curato da Fernaldo 
Di Giammatteo) appare la 
la scelta cui sono giunti Ari
starco e i collaboratori di 
Cinema nuovo per la loro do
viziosa — per documentazio
ne testuale, iconografica, bio
bibliografica, per ampiezza e 
molteplicità d'interventi (non 
meno che per esosità del 
prezzo della pubblicazione) 
— Guida al film. 

Qui, con manifesto inten
to provocatorio, si punta, at
traverso l'abusato gioco delle 
esclusioni, peraltro praticato 
con tutti confessati filtri este
tici ideologici, a fornire, ol
treché una severa e tenden
ziosa cernita di archetipi ci
nematografici, una scala di
gradante di valori per tan-
t'altri film variamente regi
strati quali opere produttrici 
di senso, di consenso o, sem
plicemente, di profitto. 

Contrariamente a quel che 
potrebbe essere il primo im
pulso, irrilevante ci sembra 
in quest'occasione intonare 
lamenti e muovere confuta
zioni per i risultati — ovve
ro il privilegiamento di par-
ticolari autori e opere a fron
te dell'ostentata emargina
zione di altri pur largamen
te considerati dalla critica e 
dalla storiografia correnti —• 
cui Guida al film perviene, 
non senza circostanziate mo
tivazioni addotte tanto da A-
ristarco nella sua argomen
tata « postfazione » quanto 
nel florilegio di valutazioni di 
« addetti ai lavori » (e non) 
raccolte, al di là delle sinos
si e del giudizio stilati dai 
redattori della pubblicazione 
per ogni singola pellicola e 
rispettivo autore. 

Riteniamo d'altro canto più 
producente cogliere per se 
stessa questa « provocazio
ne > come un polo di riferi

mento che, se appunto come 
tale ci trova non sempre con
cordi, offre comunque un suo 
quadro prospettico fitto di 
sollecitazioni e di stimoli 

Altro ancora è infine, pur 
percorrendo per larghi scorci 
il medesimo itinerario sto
rico evocativo del libro di Fo
fi - Faldini su « splendori e 
miserie» della Hollgwood 
nostrana, l'impianto dell'Al
manacco Bompiani 1980 re
datto a quattro mani da O-
rcste Del Buono e Lietta Tor
nabuoni sulla traccia del si
gnificativo titolo Era Cine
città - Vita, morte e mira
coli di una fabbrica di film. 

Qui prendono rilievo, per 
blocchi autonomi ed esausti
vi ^corredati da pertinenti 
illustrazioni), i periodi sa
lienti dell'*, officina delle il
lusioni » voluta e creata dal 
fascismo, sopravvissuta ma
lamente alla guerra, tignosa
mente posta sotto tutela dei 
governi democristiani e semi
agonizzante oggi tra radi e 
sinistri bagliori felliniani. 

Denso di notizie, d'indiscre
zioni e di qualche ruvida ve
rità ora inedite ora agro-ila
ri riferite con svelta e abile 
scrittura, questo Almanacco 
da un lato sbarazza il campo 
di superstiti mitologie e dal
l'altro fa intravvedere con 
qualche amaro sconforto l'in
glorioso principio della fine 
non tanto del cinema tout 
court, quanto e specialmente 
di quello italiano, t questa 
maledettissima industria che 
non è un'industria ». 

Sauro Borelli 

Nelle foto: (da sinistra).Lam
berto Maggioranì in « Ladri 
d! biciclette », Anita Ekberg 
nella « Dolce vita », Renato 
Salvatori e Carlo Pisacane 
ne < I soliti ignoti » 

Una riforma difficile 
Gian Franco Goldwurm esamina in un suo saggio il nesso tra le lotte sociali 
e il contrastato cammino della legge che ha abolito i manicomi in Italia 

GIAN FRANCO GOLD
W U R M , Psichiatria e ri
forma sanitaria, Teti, pp. 
202. L. 7.000 

Nel 1978 la casa editrice 
romana <J1 pensiero scientifi
co» pubblicò un grosso vo
lume sulle esperienze condot
te in campo psichiatrico nel
la provincia di Pavia, e. in 
particolare, intorno all'Ospe
dale Psichiatrico di Voghera, 
sulle iniziative volte ad anti
cipare le tendenze d ie saran
no poi sancite dalla riforma 
sanitaria nazionale. Il libro. 
intitolato Dal manicomio al 
territorio (pp. 3&4. L. 13.000) 
è stato curato da Gian Fran-
ro Goldwurm. già direttore 
dell'O.P. di Voghera, e da 

G.C. Alberti, e rappresenta. 
nella pur vastissima biblio
grafia sulla lotta per la ri
forma e i suoi primi risulta
ti. un punto di riferimento di 
grande importanza per l'am
piezza della discussione e la 
ricchezza dell'informazione. 
In particolare vi emergeva il 
ruolo di una cooperazione 
costante tra personale sajwta-
rio e amministrazioni locali 
— nel caso specifico la Pron-
vincia. anche Der la sua fun
zione istituzionale — nel ren
dere praticabile il difficoltoso 
terreno di un radicale rio
rientamento collettivo dei cit
tadini nei confronti della sa
lute mentale. 

Ora Gian Franco Gol

dwurm riprende in un nuovo 
libro. Psichiatria e riforma 
sanitaria le fila della lunga 
— e polemica — lotta ideale 
e pratica che ha condotto al
le nuove leggi regolatrici del
l'assistenza psichiatrica e alla 
situazione in atto, in via di 
pur lenta e contrastata gene
ralizzazione. di eliminazione 
degli ospedali psichiatrici, 1 
famigerati manicomi. 

Come osserva Laura Conti 
nella sua prefazione, i per
corsi che hanno portalo un 
ristretto numero di pionieri, 
sollecitati, fuor di ogni dub
bio, da una volontà rinnova-
trice e avanzata, a costruire 
un movimento irresistibile di 
riforma, sono stati lunghi. 

contrastati, complessi. Anche 
se alcuni dei nomi di quesll 
pionieri — valga per tutti 
quello di Franco Basaglia — 
sono emersi a notorietà an
che internazionale, sarebbe 
infatti interamente erroneo 
vedere lo schieramento ri
formatore come un tutto di
sciplinato e compatto, una 
specie di «commando» di 
guastatori insinuatosi nelle 
maglie delle pesanti e diffuse 
resistenze riformatrici. Vero 
è. al contrario, che si è trat
tato di un movimento am
piamente articolato, e spesso 
polemico al suo interno, che 
traeva la sua forza, dimostra
tasi in ultima analisi vincen
te, dalle particolarità stesse 

dei rapporti di classe in Ita
lia e dalle spinte democrati
che complessive della nostra 
società, non è infatti un caso 
l'intreccio t ra questa azione 
specifica e il più vasto mo
vimento del '68. come non è 
un caso l'insorgenza e l'atti
vità di quella associazione di 
Psichiatria Democratica il 
suo contributo ideale e orga
nizzativo è stato, forse, es
senziale. 

Questi nessi t ra «speciali 
smo» e «politica» — per ado
perare una indicazlono 
gramsciana — sono felicemen
te posti in luce nel capitole». 
che apre il ì ibro di Gol-
dwrm, dedicato, appunto, a 
«li cammino della riforma 
sanitaria e le lotte sociali del 
popolo italiano». Qui, in par
ticolare. viene sottolineata 
tutta la rilevanza, per lb 
spinte riformatrici e di si
nistra, della gravissima que
stione degli infortuni sul la
voro. e, più in generale, dell» 
condizioni igieniche, sanita
rie, di rischio nel lavoro. « In 

vent'anni — leggiamo a pagi 
na 17 — il miracolo econo
mico è stato pagato con cen
tomila morti e 1.500.000 lavo
ratori invalidi». 

E qui — si può osservar» 
sulla scorta di alcune indica
zioni dì Laura Conti — la 
battaglia per la prevenzione 
ha dovuto scontrarsi anclm 
con il ricatto della monetlx-
zazione degli incidenti, co 
moda linea di fuga per 1 
padroni, ma spesso, dati i ri
sicati livelli di sussistenza, 
introiettato anche dai lavora
tori. Cosi come — sarebbe 
sciocco nasconderselo — la 
liberalizzazione, e poi Telimi 
nazione dei manicomi si ac
compagna, inevitabilmente, a 
una duplice reazione automa
tica di difesa: di una parie 
degli stessi pazienti, dei loro 
parenti, e dell'opinione pub
blica tendenzialmente inclino 
a vedere nei «matti» un peri
colo potenziale, o quanto 
meno un disturbo alla quiete. 

Mario Spinella 

L'infame eroe 
di una saga irlandese 

La follia di Suibhne, Rusconi, pp. 155, L. 8 000. 
Per un lettore medio è assai difficile farsi un giudizio 

perdonale su quel genere insolito, a:fascinante, ma certo mi
sterioso e rozzo che e la «saga" , la saga nordica. Se ne e 
a t t ra t t i , è vero, anche oer il rifiuto delle t an te dolcezze 
ammiccanti proprie della nostra letteratura. Si è terribilmente 
a t t ra t t i dalla furia e dal'. 'elememar.età che offrono. Ma si 
ha sempre l'impressione di oscillare tra la vacuità dello sno
bismo e la sorpresa della p:u completa brutalità. Il fatto è 
che ci si trova spiazzati rispetto ai tradizionali canoni della 
nostra cultura e delle nostre (belle* lettere: come rispetto ai 
p ù noti modelli « civili » di comportamento e gusto. Perlu
strarli, nero, questi libri, e molto stimolante, ri discorso 
v? :e a^.che per il romando sa za La follia dt Suibhne, un 
misto di prosa e poesia, testo chiave della letteratura celtica. 
ambientato in Ir landa nel VII secolo. Suibhne, il protagoni
sta r infame eroe, vaga impazzito per ì boschi, mangia cre
scione e beve acqua ai ruscelli: conosce animali, alberi e 
streghe e quando ha un momento di pace crepa trafitto per 
un'assurda se'.os-.a mentre sta bevendo latte da un insolito 
recipiente di sterco bovino... Elena Salvaneschi. nella sua 
nota critica al libro, e: fa sapere che ii «romanzo» ha 
molti punti di contat to con la Vita di Merlino ai Goffredo 
d : Moumouth. cronista malese del XII secolo e che vi si 
i n t r ecc ino tra ì tanti elementi di religiosità pagana con 
altri dell? tradizione biblica Tenuto <onto della consistenza 
culturale "del te--,to. ciò che più sorprende e può piacer*» e 
comunque la fisionomia del mistico Suibhne. pa7Z0 santo-
vagabondo così come l'insenuità quasi infantile della narra
t o n e e l'evidenza drammatica del paesaggio. 

Maurizio Cucchi 

Quel travet 
extraterrestre 

PAOLO VILLAGGIO. Fantozzi contro tutti . Rizzoli, pp. 198. 
L. 6 500 

Tutto il mondo è paese. O no? Ad ogni modo certamente 
è pae.-e il nostro, strapaese anzi, come si sa e si dice da 
tempo. E in questo strapaese piombato nel mezzo della nw 
derna. schapgia (feroce anche) tecnologia industriale c'è 
un tale Fanto/zi raz. URO. no.-tro spaesato paesano, esempio 
di un mutamento genetico avvenuto dai travet ottocenteM:hi 
ad oggi Perche senz'altro rial Demetrio Pianelh a Fantozzi 
la distanza non è solo epocale, ma e genetica. Diciamo di 

più: Fantozzi è un extraterrestre addiri t tura. Anche se il 
suo padre padrone Paolo Villaggio (in ar te anche Franz) 
dice che Fantozzi siamo tutt i , se permettete noi non ci cre
diamo. Anzi siamo vicini a pensare che il tragico Fantozzi 
vende e per cosi dire « tira » proprio perché è oltre la soglia 
di una condizione umana in cui nessuno può riconoscersi. 
E quindi tut t i si sentono rassicurati, anche se vedono rap
presentate parti piccole o grandi della loro realtà. 

Fantozzi, dicevamo, è un extraterreste perchè gli man
cano quelle due o t re (non di più) idee generali che fanno 
di un uomo un uomo. Tut to richiuso com'è nel suo livore 
impiegatizio e del tut to incapace d'amore, il suo dolore so
miglia troppo all'invidia. Ma s ta te tranquilli : Fantozzi non 
è ih maggioranza. La sua condizione è tanto infima proprio 
perchè il rag. Ugo è solo un « prodotto ». non infimo però 
del vero genio spettacolare del Villaggio comm. Paolo. Pro
dotto secondario, non del tut to vile, ma neanche letterario. 

Al vecchio conte Giacomo Leopardi, che aveva, come 
universalmente si riconosce, una certa vena poetica medi
tativa e un po' tristina scappò un giorno di dire che anche 
per scrivere una poesia sul dolore ci vuole un po' di felicità, 
A Fantozzi manca invece ogni luce, anche quella della co
scienza: il suo mondo è talmente pieno di cronaca quoti
diana dei nostri giorni, in questo Fantozzi contro tutti, che 
finisce per essere del tut to falso. 

La pratica venne archiviata ufficialmente come « suicidio » 
e tut to finì lì. ma non furono pochi allora coloro che par
larono addiri t tura di omicidio. 

11 romanzo di Vassilikos t ra t t a proprio questo oscuro 
episodio, lo ricompone pezzo per pezzo come un puzzle, 
stando a t tento soprattutto al connubio che nell'affare — 
emblematico di altri « affari » meno privati — esisteva nella 
Grecia dei colonnelli, t ra potere economico e militare. 

Diego Zandcl 

Maria Novella Oppo 

Dietro i soldi 
di un armatore 

VASSILIS VASSILIKOS. Alfatridi». Newton Compton, 
Editori, pp. 206, L. 4.000 

I romanzi di Vassilis Vassilikos, per quanto saldamente 
radicati nella realtà, in particolare quella del suo paese, la 
Grecia, contengono sempre una chiave metaforica. Chi ricorda 
ad esempio Z. reso famoso dal film L'orgia del potere di Costa 
Gavras. sa che il delitto politico al quale Vassilikos si rife
riva era quello del deputato di sinistra al parlamento greco 
Gregorio Lambrakis, a t tuato da quelle stesse forze che pochi 
anni più tardi avrebbero imposto la di t ta tura militare. Il 
procedimento non cambia in questo suo ultimo romanzo 
Alfatridis. Questa volta bersaglio, e colpito con particolare 
ferocia, diventa uno degli armatori greci più conosciuti nel 
mondo: Niarchos, l'eterno rivale del fu Aristotele Onassis. 
E di Niarchos si ripercorre uno degli episodi più oscuri 
delia sua vita: la morte della sua prima moglie Eugenie 
Livanos. Per chi non ha presente, nudo e cruco, il fatto 
di cronaca al quale 11 romanzo, con molte poche cautele 
(praticamente solo i nomi cambiano: Alfatridis. ad esempio 
è Niarchos) si riferisce, ricorderemo che il 4 maggio 1970. 
nell'Isola privata dell'armatore. Speti-opoula, trovava miste
riosamente morte la moglie Eugenie. Il referto medico parlò 
di tracce di percosse fis.che « di avvelenamento (barbiturici). 

L'arte antica 
dell' interpretaiione 

PETER SZONDI, Introduzione all 'ermeneutica lettera
ria, Prat iche Editrice, pp. 175. L. 4500 

A otto anni dalla morte dell'autore esce In traduzione 
italiana l'Introduzione all'ermeneutica letteraria di Peter 
Szondi. accurato e profondo esame diacronico dell 'arte del-
1 interpretazione a partire dai ponderosi t ra t ta t i del Sette
cento. Il saggio, che è frutto di lezioni imparti te agli stu
denti dell'Università di Berlino nei difficili anni che se
guirono il "68, sorprende oggi per la- sua a t tual i tà at tra
verso l'esame dei t ra t ta t i settecenteschi di Chladenius e 
G. F. Meier, di quelli ottocenteschi di Schleiermacher t Ast 
e poi fino a Dilthey. Benjamin e Adorno, l 'autore segue 
a t ten tamente lo spostarsi dell'obiettivo dell'interpretazione. 
dalla cosa t r a t t a ta nell'opera letteraria, all 'autore e poi al
l'opera in sé. 

Szondi rileva in Schleiermacher la distinzione di due 
momenti del discorso — là definiti «interpretazione gram
maticale» e «interpretazione psicologica» — che anticipa 
la moderna distinzione saussuriana di « langue» e «paro le»; 
nel vecchio e aulico t ra t ta to di Chladenius, uscito a Lipsia 
nel 1742. nota la presenza di una sorprendente sensibilità 
alla persona storica del lettore, di colui che interpreta — noi 
diremmo il «dest inatar io» — là dove il vecchio letterato 
ammet te che l'interpretazione possa andare oltre l'intenzione 
dell'autore, ipotizzando che «di fronte a certi passi sì pos
sano pensare più cose di quante non ne abbia pensate l'au
tore stesso» (p. 42). 

L'ammissione, successivamente limitata, contraddetta e 
rinnegata da Chladenius nel medesimo t ra t ta to per l'incal
zante istanza morale di una lettura fedele all'intenzione del
l'autore, non manca di essere sottolineata da Szondi. che 
insiste sulla presenza di tale problematica già presso questi 
antichi let terati : e cioè che «11 campo dell'ermeneutica si 
apra alla s tor ia» (p. 23). E questo è il tema che sottende 
tu t ta l'Introduzione e che nasce dall 'attenzione alla figura 
del destinatario dell'opera letteraria, e quindi dalla passi
bilità di una lettura condizionata dal medium storicocul-
turale del lettore. 

Laura Mancinelli 

Joseph Roth e la parabola di un diseredato 

La fiaba tragica 
del soldato Tarabas 

Un « uomo di guerra » percorre con le sue gesta violente 
le vicende che hanno scosso l'Europa nei primi due de
cenni del secolo — La nostalgia verso l'Eden familiare 

JOSEPH ROTH, Tarabas. 
Adelphi. pp 201. L. 6 500 

Il romanzo che Joseph 
Roth scrisse nel 1934, cinque 
anni prima di suicidarsi, Ta'-
rabas, inizia là dove si era 
concluso Giobbe (1930): a 

• New York, nella città di 
pietra. Dalle strade larghe e 
caotiche della metropoli mo
derna s'alzano, per ogni e-
breo orientale emigrato e 
annullato nella massa, i fan
tasmi della nostalgia verso 
l'Eden larico e familiare che 
si è lasciato alle spalle. Tutti' 
1 romanzi di Roth sono co
struiti su tale lacerazione, 
generano dall'interno una 
somma infinita di memorie 
umili e tenaci, di fragili im
magini restauratrici, di evo
cazioni legate al senso pa
triarcale della famiglia e al 
calore degli affetti che garan
tivano all'individuo piena rea
lizzazione 

Ma se Menderl Singer, fi 
Giobbe dell'omonimo roman
zo, ha l'impressione di vivere 
separato da sé tra i gratta
cieli di New York, Tarabas il 
terribile, l'eroe distruttore e 
cinico, pur nella sensazione 
di un oscuro disagio che gli 
cresce dentro, è ormai per
fettamente inserito in una 
realtà che ha sconfessato 
tradizioni e passato. 

« Estraneo era Tarabas nel 
suo paese », si legge assai 
presto nel romanzo, non ap
pena il giovane è rientrato 
dall'America per diventare 
ufficiale dell'esercito zarista 
impegnato nella guerra mon
diale. Con la maschera del
l'uomo di guerra, che sempre 
più aderisce al suo cuore e 
al suo spirito, un personaggio 
fhe sembra uscito dalle pelli
cole di Eric von Stroheim 
(altro figlio dell'Impero), Ta
rabas percorre con le sue 
gesta, rude e violento, sfrena
to e animalesco, le vicende 

Joseph Roth In una auto-ca
ricatura 

che hanno scosso l'Europa 
dei primi due decenni del se
colo. Non il focolare ebrai
co orientale né lo shtetl, la 
« piccola città >, ma la guerra 
diventa la sua patria, e nel 
momento in cui la fine anti
cipata del conflitto e la rivo
luzione lo obbligano ad una 
vita più o meno sedentaria 
nel piccolo centro di Koro-
pta, egli si sente come tradi
to dal mondo. Ma il destino 
che una zingara gli aveva 
predetto non tarda a com
piersi. Personalità degli e-
stremi. come il lupo della 
steppa di Hermann Hesse. 
teso fra dissolutezza e santi
tà. Tarabas dovrà peccare ed 
espiare. La violenza commes
sa ai danni del fulvo e spa
ruto ebreo Schemarjah — 
quasi un'appendice al po
grom scoppiato a Koropta, 
uno dei momenti più terribili 
e grandiosi dell 'arte narrativa 
di Roth —. lacera la corazza 
di insensibilità e di estrania
zione alla Legge in cui s 'era 
rifugiato Tarabas « coraggio
so per paura e violento per 
debolezza >. Il colonnello si 
trasforma in un mite vaga
bondo che percorre le strade 
della sua Ucraina, ritorna dal 
padre senza essere ricono
sciuto e vive ora il distacco 

come lento itinerario verso la 
riconciliazione e la pienezza 
della personalità in una di
mensione religiosa aldilà del
la storia. 

In questa prospettiva Roth 
non disdegna lo schema de! 
4 romanzo di formazione >, 
pur cancellandovi ogni possi
bile arabesco psicologico. La 
parabola dello sfrenato ego
centrismo che. come ha sug
gerito Claudio Magris. è pura 
immediata rappresentazione. 
senza analisi né motivazioni 
— al punto rhe la convtrsio-
ne di Tarabas può apparire 
forzata e precipitosa — è 
tanto più vicina allora allo 
schema della fiaba come sto
ria di una perdita e di un 
ritrovamento, come direbbe 
Calvino. Soggiacendo all'im
perativo della guerra, in cui 
si aliena tutta la sua vita. 
Tarabas s'allontana sempre 
più da un centro di valore. 
mentre l 'Impero e con esso il 
destino dell'ebreo orientale. 
divengono il luogo dell'im
maginario. un'incessante dis
solvenza sul nulla. Lo smar
rimento di Tarabas , come 
quello del suo autore, cerca 
rifugio nella pallida intuizio
ne di una trascendenza va
gamente ebraica e accetta 
l'emarginazione e la sua 
drammatica transitorietà co
me il momento della verità. 
del simbolo di salvezza na
scosto dietro le apparenze. 

In questa parabola del sog
getto che. intimorito dal ca
davere della sua tradizione e 
del suo mondo, at traversa da 
pellegrino la storia, nulla è 
tuttavia così presente e lace
rante come la sensazione 
d'una realtà concreta e mate
riale fatta di odori, di suoni, 
di brividi delle stagioni. 

Luigi Forte 

Con Tarma dell'ironia 
Il tentativo di saldare impegno, riflessione autocritica e 
ricchezza formale nelle ultime poesie di Lunetta e Toti 

MARIO LUNETTA, L i 
presa di Palermo, Man-
duria, Lacaita, pp. 138. 
duria, Lacaita, pp. 138, 
L. 3 000. 

GIANNI TOTI, Compoetl-
bilmente infungibile, Man-
duria, Lacaita, pp. 208, 
L. 4.000. 

Per 'quanto possa risultare 
ancora generica e approssi
mativa la sua formulazione. 
esiste oggi un'ipotesi di 
e scrittura materialistica > in
torno a cui sembra muoversi 
(con esiti diversi ma conver
genti) tutto un filone dell'at
tuale produzione poetica e 
narrativa. Si tratta di una li
nea di ricerca che rifugge 
consapevolmente dalle tenta
zioni intimistico-evasive del 
cosiddetto «riflusso al priva
to » e che nasce, in prima 
istanza, dalla precisa volontà 
di restituire al discorso lette
rario quelle funzioni di anta
gonismo e di rottura che — 
com'è ormai noto — si sono 
venute provvisoriamente e-
stinguendo dopo la crisi delle 
avanguardie degli anni 
Sessanta. Si potrebbe dire. 
usando una formula sintetica, 
che il punto centro della sua 
elaborazione consiste nel 
progetto di una nuova « pra
tica sperimentale > che non 
accetta di ridurre la poesia 
ad una semplice testimonian
za di « vita vissuta ». ma che 
si propone, invece, di saldare 
sempre più intimamente il 
rigore dell'impegno ideologi
co dello scrittore (del suo 
rapporto con la dimensione 
« pubblica » della società e 
della storia alla ricchezza 
formale delle sue possibili 
soluzioni inventhe (della sua 
attività « privata » di produt
tore di idee e di segni verba
li). 

La proposta molto stimo
lante è ora offerta dall'uscita 
di due volumi di Mario Lu
netta e di Gianni Toti: La 
presa di Palermo e Compoe-
tibilmente infungibile. 

Il motivo dominante della 
Presa di Palermo di Lunetta 
è costituito da una sorta di 
ironia corrosiva, di sarcasmo 
irriducibile che non rispar
mia nessuna delle espressioni 
apparenti della Realtà e del 
Linguaggio. Il suo sviluppo 
determina una costante mol
tiplicazione dei piani narrati
vi in cui confluiscono tutti i ! 
possibili elementi che lo 
sguardo analitico dell'autore 
è in grado, di volta in volta. 
di captare e di riformulare 
criticamente: trucioli di vita 
quotidiana su cui si innesca
no di tanto in tanto furtive 

dichiarazioni . di poetica e • de. La scrit tura poetica di
improvvisi frammenti di di- I venta, così, una forma di 
gressioni politiche. ' Poiesis, un'attività materiale 

Consapevole del margine di ì cioè che si definisce solo in 
finzione e di arbitrarietà che 
inerisce alla natura del segno 
linguistico. Lunetta sottopone 
la materia della sua poesia a 
quello che si potrebbe defini
re un trattamento esfensiro. 
Anziché procedere per via di 
« esclusione » e di « sottrazio
ne ». egli tende ad accumula
re una serie di referenti e-
terogenei. di storie incomple
te e diverse, che vengono vio
lentemente accostate e con
taminate t ra loro 'e che, rive
lando il loro carattere fitti
zio, finiscono per demistifica
re lo stesso universo sociale 
e linguistico che le compren-

Novità 
Silvano Tagliagambe 

Scienza • marxismo In URSS. 
La discussone sulte nuove teo
rie fisiche e sulla metodologia 
della storia deità sc'enza. la 
controversia eu genet'ca ed evo
luzione, ricostruite con docu
menti in massima parte ine
diti (Loescher, pp. 360, 
L. 6.000). 

Charles S. Maier 
La rifondaziona dell'Europa 
borghese. L'anal's: del noto 
«tud"oso staturt'tense su! mu
tamenti dell'assetta capitalisti
co in Francia, Germana • Ita
ra neg'.i ann' decis'vi del pri
mo dopoguerra (De Dilato, 
PP. 682. U 18.000). 

Lombard 
Soldi truccati. Dalla storia del 
bincarott.ere M'cheie S ndons 
una requisitoria contro !t spe-
culaz'oni, gii illec t. e i « me
todi mafiosi » di alcune grand 
concentraz'oni fnanz.ar.'e (Fei-
trineli;, pp. 202, L. 5.000). 

Luca Canali 
Il sorriso di Giulia. I dubbi e 
le contraddizioni di un uomo 
e di un comun"sta "ins'diato" 
dalla memoria (Editori Riuni
ti, pp. 124, L. 3.000). 

Paolo De Domenico 
Il pianeta degli anni 80. At
traverso interviste a personalità 
polit che e a uomini d. cultura 
(tra oli altri Sandro Pertini. 
Umberto Terracini. Eugenio 
Montale, R ecardo Bacehelli, 
Alberto Bevilacqua) una ana
lisi dei problemi della società 
contemporanea e «leune indi
cazioni per i! *uo futuro (Ttl-
lini. pp. 280, L. 6 000) . 

funzione del suo divenire. 
Del resto, una verifica •> 

semplare è offerta da tutto 
l'impianto linguistico dell'o
pera che si regge su formi
dabile bricolage di sistemi 
grafici ed espressivi e che 
rappresenta, a nostro parere, 
uno dei t raguardi più avanza
ti a cui si sia spinto, dal '70 
ad oggi, l 'intervento sulle 
tecniche formali della poesia. 

Affine per molti versi all'o
perazione di Lunetta è quella 
di Todi. Anche in Compoeti-
bilmente infunghite è. infatti, 
riscontrabile un'analoga ten
denza alla riflessione autocri
tica, all 'uso dell'ironia • del 
sarcasmo e alla stessa con
taminazione di nuclei temati
ci ed espressivi di segno op
posto. Ma. a differenza di 
quanto accade per Lunetta. 
la via percorsa da Todi non 
coincide tanto con un movi
mento di crescita e di proli
ferazione dei materiali poeti-

j ci, quanto piuttosto con una 
I tecnica del « metalinguaggio » 
j che mira ad isolare le singole 
I parole e a riprodurre nella 
) più ampia gamma delle loro 
j combinazioni e dei loro al-

• gnificati. 
L'obiettivo dì Todi è quello 

di dissolvere il tessuto del 
reale in una disseminazione 

• progressiva di oggetti e di e-
I quivalenti nominali, destinati 
| ad essere analizzati • mani-
i Dolati, ciascuno per proprio 
ì conto, per effetto di un cou-
j tintio scavo riflessivo t ana

tomico. 
j L'attenzione si appunta, co-
| sì. sulle metamorfosi del 
| processo scrit torio e giunge a 
I r imarcarne il fondamentale 

mostrato di relatività e di 
ambiguità. In una misura an
cora più radicale che nelle 
altre opere. Toti riesce, te 
Compoetibilmente infungibde, 
a praticare il principio della 
contraddizione a tutti i livel
li. non si limita a costruire 

! combinazioni verbali che 
I possono modificare o correg-
j gere il senso iniziale del 
• messaggio poetico, ma riesce 

addirittura a proporre una 
| moltiplicazione degli angoli 
J dì \ i suale at t raverso un'ap-
t plicazione originale del si-
(' stema delle « figure retori-
j che >. Il risultato che ne sca

turisce è quello di un appro
fondimento straordinario del
la conoscenza e della verifica 
delle possibilità comunicative. 

J Filippo Bottini 
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